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La molteplicità delle Chiese in Turchia

In Turchia ci sono attualmente 16 differenti Chiese. L’origine storica e l’attuale situazione della Chiesa vanno qui brevemente spiegate.

1. Storia

Se guardiamo una carta geografica del 100 d.C., cioè più o meno del tempo in cui  fu scritto il vangelo di Giovanni, l’Asia Minore vicina alla Palestina apparteneva all’area territoriale del nucleo centrale del Cristianesimo. “Asia Minore” corrisponde a grandi linee all’attuale Turchia”. Era anche la regione delle 7 comunità alle quali scrisse Paolo.

I primi non-giudei, che in maggior numero accettarono il Cristianesimo in singole conversioni, erano i Siriaci, che vivevano al nord della Palestina. Per noi cristiani ciò ha fino ad oggi un grande significato, poiché i testi originali conservati del Nuovo Testamento storicamente più antichi sono striaci, sebbene il Nuovo Testamento originariamente sia stato scritto in greco. 

Su una carta geografica, che mostra l’attuale area della Turchia dalla situazione del 300 d.C. circa , vediamo già tre centri:

· L’Asia minore occidentale intorno ad Efeso

· Armenia

· Siria

Sono l’area di origine delle attuali  indigene Chiese della Turchia.

L’ Asia minore  come erede dell’annuncio dell’Apostolo Paolo si è sviluppata attraverso la Chiesa dell’impero nella Chiesa bizantina e successivamente nell’attuale Chiesa greco-ortodossa.

L’Armenia fu il primo popolo che nel 301 accettò il Cristianesimo, nel quale il re Tiridate III fu battezzato da Gregorio l’Illuminato. Il secondo contributo culturale di questo legame fu quella del teologo Mesrop Maschtoz, che sviluppo gli scritti armeni per la Bibbia ed i libri liturgici, nei quali egli prese in prestito dagli scritti cristiani a lui noti, quelli greci e siriaci. 
La Siria era diventata cristianamente maggioritaria attraverso le conversioni individuali ed aveva già costruito il suo primo grande monastero. Oggi questo nucleo centrale è da noi conosciuto come “Tur Abdin”. Vi si trovano  ancora oggi tesori  storici quali Evangeliari e libri liturgici, chiese e monasteri. Ma significativo è anche la lingua liturgica armena. E’ questa una lingua semitica, che anche Gesù ha parlato.

Ma ciò che ha concretamente occupato le chiese di quel tempo fu lo sviluppo della Cristologia. I primi concili sempre posero a tema come Gesù dovesse essere definito. Entrambi i due primi concili (Nicea 325 e Costantinopoli 381) si occuparono della fede nel Dio trinitario, come Egli dovesse essere formulato nella “confessione niceno-costantinoopolitana”, che noi stessi definiamo come la “grande”. Fino ad oggi questo testo è une dei testi che obbligano l’intera cristianità, perché non c’era ancora alcuna scissione ufficiale. Però, c’erano già diverse scuole teologiche che lottavano l’una contro l’altra.

Nel 381 ci fu  la svolta costantiniana. Il cristianesimo divenne la religione di stato di Roma e lo stato si sentì responsabile della difesa della fede, perché l’unità dello Stato non venisse messa in pericolo da controversie religiose.

Con ciò ci fu un doppio limite per i cristiani: già prima c’erano i confini politici del regno di Roma, ma ora l’impero si sentiva anche ufficialmente autorizzata potenza protettrice del cristianesimo.

Gia nel primo concilio di Nicea (l’odierna Iznik) l’imperatore Costantino fu invitato nel 325 a ristabilire la pace  tra le scuole in lotta (contro Ario, che accentuava che il Figlio era sottoposto al Padre). Così il cristianesimo finì sempre più sotto l’influsso dello Stato.

A ciò si aggiunsero altre dispute squisitamente teologiche, che sovente furono fatte chiaramente dalla persona del vescovo Nestorio, il quale vedeva Maria come Madre di Cristo, ma non come Madre di Dio, il che significa che, il rapporto tra le due nature, quella umana e quella divina, era diviso da una frattura. Il concilio di Efeso si decise nel 432 per il concetto di “Madre di Dio”, perché Gesù è vero Dio e vero uomo.

In contrasto con ciò stanno i monofisiti, i quali accentuano così tanto la natura divina di Gesù Cristo a scapito dell’umanità, che viene divinizzata.

Questi problemi nella disputa dei teologi dovettero essere risolti nel concilio di Calcedonio (l’attuale Kadiköy) del 451. Ma sono avvenuti due fatti:

I cosiddetti “nestoriani” si sono ritirati verso oriente, cioè i cristiani che si riferiscono agli apostoli Tommaso e Taddeo, sono diventate le Chiese siro-orientali e persiane (fino ai cristiani di Tommaso in India). Si ritenevano Chiesa nazionale sotto la sovranità persiana (dal 424). Per non entrare in conflitto con i propri signori politici, dovettero nel 486 accettare ufficialmente  l’insegnamento nestoriano, per non essere considerati nemici dello stato. Con questo retroscena non poterono più prender parte al 4° concilio di Calcedonio, poiché tra loro e gli altri cristiani  c’era il confine  del regno romano e di quello persiano. Così si è giunti ad una prima separazione. 

Una parte di questo credenti siro-orientali strinsero nel 16° secolo una unione con Roma, mantenendo il rito siriano e cos’ sorse la Chiesa caldea con sede patriarcale a Bagdad/Irak.

L’odierna Chiesa siro-ortodossa d’oriente si è divisa dopo complicati sviluppi storici in due patriarcati:

la sede della Chiesa assira di Oriente venne trasferita nel 1995 negli Stati Uniti d’America. L’antica Chiesa d’Oriente ha la propria sede a Bagdad in Irak. Nel 1994 venne eliminata la separazione ufficiale che esisteva dal 486 tra l’antica Chiesa del regno persiano e la Chiesa cattolica.

Nell’area siro-occidentale nel 397 venne Il monachesimo siro in Tur Abdin ottenne una donazione imperiale, l’odierno monastero Mor Gabriel. Il retroscena era probabilmente il trattato del 363, attraverso il quale aree a sud e ad est di Tur Abdin vennero ceduti al regno di Persia. Così Tur Abdin dovette certamente diventare un bastione contro i persiani, da una parte come luogo sacro, ma dall’altra anche come robusto castello. Nel territorio circostante sorsero poi altri monasteri. Poi terminarono le donazioni, poiché questi gruppi si allontanarono dalla Chiesa del regno. La Chiesa siro-occidentale, che talvolta viene chiamata anche chiesa giacobita (dopo il significativo Vescovo Giacomo Baradai), non riconobbe più le decisioni del concilio di Calcedonia. Perciò spesso i siro-occidentali vengono chiamati anche monofisiti, sebbene essi non si ritengano tali, poiché da allora vollero solamente essere liberi dalla Chiesa del regno di Bisanzio. Questa Chiesa siro-ortodossa di Antiochia (di Occidente) ha la sede patriarcale nominalmente ad Antiochia (Antakya/Türkei), ma il Patriarca vive a damasco.

Similmente si è sviluppata la Chiesa armena-apostolica, che sin dall’inizio è stata una Chiesa nazionale. Anche gli Armeni furono cioè ritenuti monofisiti, ma avevano in ogni caso una separazione politica al  proprio interno, poiché essi erano all’inizio un regno autonomo fuori dal regno romano e poi entrarono sotto la sovranità del regno persiano, quindi non stettero sotto la giurisdizione di Roma o di Bisanzio, un perciò si svilupparono indipendentemente dal concilio di Efeso.

Di entrambi i gruppi c’è dal sec. 17° una Chiesa unita a Roma: la Chiesa siro-cattolica e la Chiesa armeno-cattolica, che da allora ha un proprio rito autonomo, ma sta sotto l’autorità del Papa. Queste Chiese uniate sorsero dall’idea di unità di altri tempi. Le Chiese madri dio Oriente  vedono molto criticamente la propria esistenza, esse sono Chiese di Roma, ma anche un segno della molteplicità della fede.

Un’ulteriore Chiesa orientale cattolica della famiglia ecclesiale siriaca sono i Maroniti, che si trovano in piccolo numero nell’area di Tarsus.

La Chiesa del regno di Bizanzio si è sempre più sviluppato sotto la protezione dello Stato, finché alla fine crebbero forti tensioni tra impero romano d’Oriente e d’Occidente. I rappresentanti della Chiesa di Bisanzio e di Roma erano anche bambini del loro tempo, cosicché bastava una goccia a far traboccare il vaso. Gli storici della Chiesa dicono che le bolle di scomunica del 1054 si riferiscono a singole personalità, ma con ciò la divisione era fatta. Questa fu il triste esito della comunità dei cristiani di Oriente e di Occidente, di Bisanzio e di Roma.

Anche se la  reciproca scomunica alla fine fu tolta al termine del concilio vaticano II, si sono comunque sviluppate due famiglia ecclesiali autonome: le Chiesa ortodosse con il Patriarca greco-ortodosso di Costantinopoli come capo supremo, da cui il titolo onorifico di “Patriarca Ecumenica” , la Chiesa cattolica  con il vescovo di Roma come capo supremo, il Papa.

La Chiesa ortodossa si sviluppò sempre più in un sistema di chiese nazionali autocefale, che sono la Chiesa greca-ortodossa, la Chiesa russa-ortodossa, la Chiesa bulgaro-ortodossa, che oggi si trovano tutte in Turchia. Esse si separarono un tempo dalla loro chiesa madre, non appena si resero capaci di vivere autonomamente. D’altronde ciò non avvenne sempre in modo pacifico. Nell’area di Antakya vivono credenti di lingua araba  del Patriarcato ortodosso di Antiochia, che non sono soggetti al Patriarcato ecumenico di Istanbul.

La Chiesa cattolica romana, come si trova oggi in Turchia, era arrivata attraverso mercanti come i Genovesi o attraverso i contatti politici (legazioni) a Costantinopoli. Erano le comunità ecclesiali dei cosiddetti “Levantini”, ma anche sempre stranieri. Questo sviluppo storico è anche la ragione dell’importanza tuttora esistente del francese quale lingua latina ecclesiastica, che solo negli ultimi anni è stata lentamente sostituita dal turco. 

Similmente giunsero ad Istanbul le Chiese della Riforma, la cui storia è conosciuta ai Mitteleuropei già conosciuta dai libri di storia:

La Chiesa evangelico-luterana è fatta risalire a Martin Lutero dalla Riforma: Enrico VIII abbandonò Roma e fondò così la Chiesa anglicana. La Chiesa presbiteriana è uno sviluppo successivo  di queste due Chiese negli Stati Uniti.

2. La molteplicità delle Chiese in Turchia oggi

In questa seconda parte sarà analizzata la situazione attuale delle 16 Chiese esistenti in Turchia, dove in totale ci sono tra i 100.000 e i 150.000 cristiani.

Le Chiese locali

Il gruppo più grosso dal punto di vista numerico è costituito dalla Chiesa armena-apostolica, che conta tra i 70.000 e i 90.000 fedeli. Di questi, circa 20.000 vivono in Turchia senza essere registrati, anche come profughi dall’Armenia. Il loro centro più importante è il Patriarcato a Kumkapi ad Istanbul. Il Patriarca Mesrop Mutafyan, ancora relativamente giovane, cerca di portare avanti la sua comunità con cura politica e pastorale. Il capo di tutti gli Armeni però non è questo Patriarca, ma il Katholikos con sede a Edschmidzin.

Accanto alle questioni legate all’organizzazione e ai possedimenti, la lingua costituisce una preoccupazione, poiché nella liturgia viene utilizzata ancora la lingua armena del IV secolo. Da ciò deriva che soprattutto i giovani hanno problemi con l’attuale armeno occidentale, poiché la loro lingua corrente è soprattutto il turco. Le scuole armene sono permesse grazie al trattato di Losanna. Tuttavia non esistono luoghi di istruzione per la lingua armena occidentale o per la teologia armena, poiché anche l’Istituto del Patriarcato armeno è stato colpito dalla chiusura delle università private del 1970. (In Edschmiadzin si parla l’armeno orientale).

La Turchia è divisa in cinque regioni: Instanbul antica, Bosforo europeo, Bosforo anatolico, Isole dei Principi e Anatolia. Anche Creta è associata al Patriarcato come sesta regione. Una particolarità della Chiesa armena sono le 20 corali esistenti ad Istanbul con una propria musica sacra. La Chiesa armena-apostolica ha delle proprie scuole; esistono anche un ospedale armeno e due orfanotrofi. Accanto ai due quotidiani (Jamanak e Nor Marmara) vengono stampate anche diverse riviste in lingua armena con tiratura limitata.

Nel XVII secolo un gruppo di Armeni si è staccato e si è unito a Roma, formando la Chiesa armena-cattolica, che oggi conta ad Istanbul circa 3.000 persone. C’è un arcivescovo armeno-cattolico con un vescovo ausiliario libanese, che è ancora in attesa del suo visto per la Turchia, e tre preti secolari, così come una sede di Mechitaristi (una sorta di benedettini armeni) con due padri che hanno studiato in Austria.

Il Patriarcato Ecumenico a Phanar al Corno Dorato si trova sotto la guida del Patriarca Bartolomeo I, che è il capo di tutte le Chiese ortodosse. Da questo gli deriva un’importanza mondiale, tanto che per esempio il Patriarca Bartolomeo si trovò accanto al Papa come rappresentante della Chiesa ortodossa durante la preghiera per la pace ad Assisi.

In Turchia il Patriarca Ecumenico ha delle difficoltà con il suo titolo, poiché questo non viene riconosciuto dallo stato. La motivazione è che con la definizione “Costantinopoli” si farebbe riferimento a delle pretese greche su questa città e che con la pretesa della Chiesa di essere “ecumenica” si  rivendicherebbe il diritto ad uno stato della Chiesa sul modello del Vaticano.

La comunità in Turchia è oggi composta concretamente da circa 2.000 fedeli, che si collocano nella tradizione del venerando Patriarcato di Costantinopoli. I fedeli in Turchia vengono suddivisi nelle comunità di Calcedonia (Kadiköy), Derkoi, Isole Principi, Imbroz e Tenedos. I membri del Sacro Sinodo sono titolari di sedi fuori dalla Turchia come Perge o Myra. Fino ad oggi tutte le comunità ortodosse, che non appartengono ad un patriarcato autonomo, sono annesse al Patriarcato Ecumenico, come il metropolita austriaco Michael Staikos. Vi si trovano, accanto alle isole greche, anche sedi vescovili in Germania, Francia, Gran Bretagna, Scandinavia, Stati Uniti, ma anche Buenos Aires, Sydney, Wellington e Hong Kong. Anche questa Chiesa deplora il fatto di non poter avere proprie scuole per teologi e spera nella possibilità di poter riaprire la Scuola Superiore di Teologia di Chalki/Heybeli, esistente fino al 1971.

La comunità bulgaro-ortodossa (circa 500 persone) e la piccola comunità russo-ortodossa sono praticamente annesse per tutte le questioni concrete al Patriarcato greco-ortodosso.

I membri della Chiesa siro-ortodossa di Antiochia (d’occidente) sono giunti ad Istanbul provenienti soprattutto dalla regione del Tur Abdin nel sud-est della Turchia, nella quale si parla ancora la lingua di Gesù – l’aramaico. Si calcola che attualmente circa 10.000 cristiani siro-ortodossi vivano nella città di Istanbul, cioè più che nel luogo d’origine. La loro guida spirituale a Istanbul è un patriarca vicario con lo stesso rango di un metropolita, cioè funge qui da rappresentante del patriarca di Antiochia, che ha la sua sede a Damasco. La regione del Tur Abdin viene amministrata da un metropolita.

Anche per i siriani c’è molta attenzione ai giovani, perciò c’è molta preoccupazione per le attività giovanili extra-scolastiche. La maggior parte dei giovani parla solo turco poiché frequenta scuole turche. Solo con le leggi di armonizzazione nel quadro delle trattative con l’Unione Europea la lingua siriana è stata accettata come lingua d’insegnamento, poiché questa Chiesa, pur essendo locale, non ha avuto le stesse possibilità delle Chiese armena, greca o bulgara, ai cui membri è stato concesso con il trattato di Losanna il diritto  di avere proprie scuole. Nella liturgia perciò, accanto all’aramaico come lingua di culto, si predica in turco, per raggiungere i fedeli. Tuttavia molti siriani sono emigrati in Europa nella speranza di trovare più possibilità.

La comunità della Chiesa siro-cattolica unita conta poco più di 1.000 fedeli, guidati da un vescovo cantore. In quanto rappresentante del vicariato patriarcale egli è anche membro della Conferenza Episcopale Turca. Ad Istanbul hanno rilevato la ex sede dei Gesuiti.

La Chiesa caldea, che è il ramo della Chiesa siro-ortodossa d’Oriente unita a Roma, conta al momento circa 2.000 fedeli, presso i quali trovano accoglienza sempre più persone provenienti dall’Iraq. Il suo nome fa riferimento all’Arcivescovado di Diyarbakir, dove però non ci sono quasi più fedeli, poiché questi sono emigrati in gran numero verso Istanbul.

E’ una comunità molto viva, della quale si occupa il vicario patriarcale, che è allo stesso tempo l’unico sacerdote. Il suo centro liturgico è la cripta della chiesa cattolica di S. Antonio.

La Chiesa maronita è già stata citata nella parte storica.

Le Chiese straniere

La Chiesa cattolica ha circa 15.000 fedeli. Essa rispecchia la Chiesa mondiale e al momento si parlano sette lingue diverse nella liturgia: turco, francese, italiano, polacco, inglese, tedesco e spagnolo. Legate a ciò sono anche le più diverse mentalità e visioni della Chiesa provenienti dai diversi luoghi d’origine in Europa. Oggi il turco si sta sviluppando sempre più come lingua comune a imitazione del francese. Esistono pochissimi cattolici indigeni, i Levantini.

La maggior parte dei cattolici sono qui come inviati, per lavoro o come insegnanti e dopo qualche anno tornano nella loro nazione. Diversa è la situazione delle donne (perlopiù di lingua tedesca) che si sono sposate in Turchia, o dei filippini che lavorano come domestici, o degli africani.

Quasi tutti i preti e le persone consacrate provengono dall’Europa tramite le loro comunità che hanno avviato delle attività qui.

Di conseguenza il Vescovo, Vicario apostolico di Istanbul, è un assunzionista francese e il Vicario generale è un domenicano italiano. Del vicariato di Istanbul fanno parte le parrocchie della Tracia (Turchia europea) e le regioni di Istanbul, Bursa e Ankara.

L’antico arcivescovado di Izmir, con alcune centinaia di cattolici, è guidato da un cappuccino italiano, che è anche presidente della Conferenza Episcopale Turca.

Il vicariato apostolico dell’Anatolia è molto grande ma conta solo circa 2.000 fedeli. Il Vescovo è un cappuccino italiano.

La comunità evangelica di lingua tedesca esiste in Turchia dal 1843. Fu fondata per dare ai cristiani evangelici tedeschi innanzitutto un punto di riferimento religioso, ma anche assistenza scolastica e sanitaria. Oggi la comunità evangelica lavora per gli inviati, per chi lavora qui, per gli insegnanti e le donne sposate qui.

Anche le seguenti Chiese riformate di lingua inglese sono rappresentate a Istanbul: la Chiesa anglicana ha il suo centro nella chiesa crimea e nel consolato generale britannico. La Chiesa presbiteriana viene dall’America. La Union Church – una unione di Chiese libere americane e australiane – cura la Dutch Chapel.

Corrispondenti alle Chiese unite cattoliche, esistono poi dal XIX secolo gruppi evangelici delle Chiese orientali, cristiani evangelico-armeni, il cui numero oggi è estremamente limitato.

Inoltre esistono anche Chiese libere evangeliche, ancora più piccole, difficili da descrivere, che portano avanti una politica missionaria relativamente aggressiva, che spesso scuote il fragile equilibrio delle Chiese più antiche con lo Stato, poiché questa attività missionaria viene vista anche come attività di disturbo dell’unità nazionale, cosa che è proibita.

All’interno della Turchia le Chiese curano le proprie relazioni, anche perché soffrono tutte allo stesso modo del fatto che vengono solo tollerate dallo stato, ma non realmente riconosciute, cosa che porta spesso a difficoltà in questioni riguardanti i possedimenti o la successione delle guide spirituali. 

Tuttavia nelle celebrazioni religiose ecumeniche si può sperimentare in piccole dimensioni la molteplicità di queste Chiese, così da avere la sensazione di fare l’esperienza delle Chiese del mondo in questo luogo dell’antico patriarcato di Costantinopoli. 

Elisabeth Dörler

Le famiglie ecclesiali della Turchia

1.
Chiese vetero-orientali
 

(Separazione dal 3. Concilio di Efeso 431)

1.1. Chiesa assira dell’Oriente (mancante di gerarchia) 

1.2.
Chiesa siro-ortodossa dell’Occidente 

1.3.
Chiesa armeno-apostolica

2.
Chiese ortodosse (Separazione con la scissione del 1054)

2.1.
Patriarcato Ecumenico Greco-ortodosso di Costantinopoli

2.2.
Patriarcato greco-ortodosso di Antiochia (arabo)

2.3.
Chiesa bulgaro-ortodossa

2.4.
Chiesa russo-ortodossa

3.
Chiese cattoliche

3.1.
Chiesa romano-cattolica

3.2.
Chiese uniate

3.2.1.
Chiesa armeno-cattolica 

3.2.2.
Chiesa caldea 

3.2.3.
Chiesa siro-cattolica

3.2.4.
Chiesa maronita

4.
Chiese della Riforma

4.1.
Comunità evangelico-luterana
4.2.
Chiesa anglicana

4.3.
Chiesa dell’Unione

4.4.
Chiese presbiteriane

4.5.
Chiese libere turche

in corsivo termini generici per famiglie di Chiese
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